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Monsignor Morozzo, che accompagnò a 
Venezia il cardinal Gerdil pel Conclave, da 
cui Barnaba Chiaramonti doveva uscir elettu 
Papa col nome di Pio VII, scriveva dalla 
città delle lagune , il 16 novembre 1799, 
questa lettera al cav. l'onzo, segretario reg-
g~nte di Stato per gli Affari Esteri in To-
nno : 
« Desidero ch'Ella prenda cogmz10ne di 
« un affare, che può interessare cotesto Go-
« verno. 
« Ho veduto il programma di un libro, che 
« deve uscire costà pri:rpa della :6.ne del me-
« se contro Spedaheri e, segnatamente con-
<( tro quel capitolo (dell'opera De' diritti del-
«l'uomo), nel quale parla del diritto del popo-
« lo a cangiare sovrano, quando, ecc. 
« J\II erita questo, vera.mente, un confutato-
« re ; ma, dovendo esser questi il P . Della 
. cc Valle, persona di pochissimo credito in o-
<( ogni genere, temo che la confutazione sarà 
cc cattiva e il libro di Spedalieri girerà nelle 
<( mani di troppi. Lò Spedalieri è pochissimo 
« cognito a Torino ; lo diverrà assai per mez-
« zo del Padre Della Valle, che, ne' tempi 
« scorsi, neanche ha dati troppi saggi della 
(( sua retta maniera cli pensare. 
cc Ella prenda quelle misure che giudica, 
cc mentre non ho il :.::.enomo interesse in que-
« sto fuori del bei ~ generale. · 
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(( Lo Spedalieri è morto: il famoso Bolge-
« ni, che ha indotto il Papa a lasciar starn-
« pare il libro di Spedalieri, è vivo, e non ben 
« disposto alla buona causa: potrà rispondere 
u al Padre Della Valle e fare una cattiva di-
ce sputa. 
« Aggiungo, poi, che si tratta di un libro 
cc stampato a Roma in tempo della Sede Apo-
cc stolica, e ciò potrebbe , nelle attuali cir-
« costanze, fare anche del torto ad · altri. 
cc Ella m'intende, mi tenga segreto e di-
<< sponga le cose come meglio crede >> (1). 
In sostanza, monsignor Morozzo consiglia-
va, prudentemente, di evitare che si facessP 
del chiasso intorno alla pericolosa dottrina ri-
voluzionaria di Nicola Spedalieri. Era questo 
lo stesso consiglio che aveva saputo porre in 
pratica quel Governo sette anni avanti, cioè 
nel 1792, all'indomani della pubblicazione 
dell 'opera celebre, che tanto t errore susci-
t•J negli Stati retti -ancora a base di diritto 
divino e di tirannide. Di ciò fa fede la se-
guente Nota in da~a del 14 marzo 1792 , scrit-
ta, dal Ministro degli Affari Esteri, conte 
Perret D'Hauteville, al R. Ambasciatore sar-
do in Roma, cav. Damiano Priocca, che ave-
VJ. informato, già, la Corte della pessi-
ma impressione prodotta dall'opera dello 
Spedalieri : 
(1) N ell'Archivio di Stato di,_ Torino, Lettere Mi-
11ist1-i, Roma, 311 - Ne debbo la gentile comunica-
zione al chiarissimo Prof. Francesco Lemmi, del 
R. Liceo « Cavour » di Torino. Il L emmi è autore 
d'un poderoso volume, Le origini del risorgimento 
italiano pubblicato dall'Hoepli (Milano, 1906) nella 
Collezione Villciri. · 
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(( Questo libro, comparso al pubblico nelle 
« presenti circostanze e con l'approvazione di 
« Roma , anzi con le sue stampe e ' col manto 
« della religione , non ha potuto che riuscire 
<< di somma, sorpresa ed ammirazione ( ?) , 
« non tanto per il g.ran male che tale produ-
« zione può far e per se stessa all'Italia, quan-
« to per l'uso maligno cui ben saprà farla va-
edere, come a suo trionfo, la Francia m ede-
<< sima. 
cc Pensandosi, però, su quest'oggetto, ad 
<< un conveniente provvedimento, inteso an-
« che in proposito il parere di questo nostro 
« Cardinale Arcivescovo, il quale fu dei pri-
« mi a vedere .detto libro e a rilevarne le mal-
<< te perniciosissime 'niassime, si è creduto 
cc che, invece di darsi a tal libro pubblici se-
« gni di riprovazione, atti ben sovente piut-
«-tosto ad invitare l' altrui cmiosità e acl ec-
ce citare dispute che ad impedirne la perico-
« losa lettura, il miglior partito fosse quello 
« di non farne rumore, vegliandosi solo a 
cc non lasciarne introdurre nello Stato alcu-
« na copia e a ritirare, nella miglior manie-
cc ra possibile, ·quelle, che, già , potessero es-
« sersi introtlotte. · 
« Parve tanto più opportuno questo partito 
cc massimamente per salvare il decoro del 
« Santo Padre , al quale non può certamente 
« che fare un gran torto un tale acciden-
« te». (1). 
Mal s'apponeva, d'altra parte, Monsi-
gnor Morozzo quando mostrava di temere· 
che al Della Valle avrebbe risposto , intavo-
la-ndo una cc cattiva disputa>) , l' ex gesui-
(1) Archivio di Stato di Torino. Questa lettera, in-
sieme ad altre, fu pubblicata, la prima volta, da Do-
menico Perrero nella Gazzetta Letteraria (1882). 
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t,L Bolgeni. E' , ben vero che, dopo il P. 
Mamachi, il quale s'era opposto recisamente 
alla pubblicazione dell'opera dello Spedalieri, 
Pio VI ne ordinò la revisione al P. Bolgeni ; 
ma ciò non significa che questi sia stato di 
manica più larga e che quella pubblicazione 
abbia voluta. 
L'avrà voluta non lui, ma Pio VI - a 
cui si dette, poi, dell'imbecille (1) - sia par 
tagliar corto, sia perchè avrà inteso· d 'im-
pedire, candidamente, che si dubitasse che 
l'apologista del cattolicismo si fosse tramu-
tato, come s'era tramutato, sotto sapien-
ti apparenze, in Nicola Spedalieri, in un ac-
ceso filosofo della natura e della rivoluzione. 
Quanto al P. Bolgeni, risulta da un proces-
s0 che, egli, nel cc nel farne relazione al so-
vrano , palesò l'ingenuo suo sentimento Qhe il 
libro contenesse delle verità , ma che lo con-
sigliava a non farlo stampare » (2). Me_nte, . 
(1) Scriveva l\_tmbasciatore spagnuolo in RomEJ,, in 
data 7 marzo 1792, alla sua Corte a proposito dei 
Diritti clell' Uomo : « El Papa no sabe ni menos lo 
che denende. Basta reflexionar que., en la carta que 
escrivio el sabado al Emperador, dice expresamente 
que la Potestad de los Reyes viene de Dios y que 
es Divina; lo qiie cont1·aclice diametralmente la doc-
trina del Libro, que hace dimanar tocla la soberania 
del Pueblo ». Archivio di Stato di Madrid. Ho avuta 
la copia di questa lettera e di altri documenti per 
mezzo del nostro Ministero degli Esteri. 
(2) V. l'articolo N icola Speclalieri in un processo 
politico clel 1806 nel Numero Unico pubblicatosi in 
occasione del monumento al grande filosofo in Roma 
(1903). Il processo fu fatto dal governo pontificio ad 
un conte Lamenti da Todi. A costui fu imputato come 
delitto l'avere, in una pl'otesta, fatto appello ai prin-
cipi di Diritto naturnle e l'aver citata l'autorità di 
Nicola Spedalieri. L'interessante processo fu tro-vato, 
in Todi, dal Dott. Annibale T enneroni, della Biblio-
teca Vittorio Emanuele di Roma. 
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dunque, la fama - conseguenza d'un vero e-
qu~voco - quando attribuisce a questo ex 
gesuita il merito di avere allontanati gli o-
stacoli, che si opponevano alla pubblicazio-
ne del grande libro ; ed a,nche, cli recente, s' 0 
ingannata a partito la Civiltà cattolica allor-
chè, presentando il P. Bolgeni come bene-
volo revisore de' Diritti dell'uonio, · ha detto 
di lui: cc Deve essere stato un gran lib eralone 
quell'ex gesuita Bolgeni -1 » 
Il libro di Fra Guglielmo Della V alle fu, 
effettivamente, pubblicato quello stesso an-
no 1799, in Torino, dalla Stamperia Davi-
, co e Picco col titolo: Esame ragionato de' 
Diritti dell'uomo ossia confutazione dello 
Spedalieri. Nella dedica - A tutte le ncizioni, 
il frate conventuale comincia col dire loro : 
cc Ripiglio per la seconda volta la penna 
cc condannata all'oscurità ed al silenzio per 
cc fare la vostra A po logia, o Nazioni, sicco-
cc me, zelando come Finey l'onore della Re-
cc ligione e di tutti i governi, la tolsi pochi 
cc mesi or sono dal polveroso oblio in cui 
cc giaceva. Nel confutare due de' principali 
cc scrittori (Rousseau e Spedalieri) i quali 
cc d'accordo con altri prepararono i mali di 
cc Europa, che ci opprimono, io non ho al -
« tra mira che di avvertirvi di un imminen- , 
cc te generale rovina, se tutte d'accordo non 
· · cc fate- dei voti sinceri per una pace stabile e 
cc generale » . 
E non è inutile avvertire che, nello scri-
vere il suo libro, il Della V alle fu di piena 
intesa col Cardinale Arcivescovo di Torino, 
- l' alleato di quel Governo contro Speclalieri 
- da cui avrebbe avuto perfino in prestito 
l'opera odiata . Infatti, scrive il Della Valle, 
nell'Introduzione del su9 libro : 
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« Le principali Biblioteche di que~ta Ca-
« pitale o chiuse o sottosopra, a motivo del-
« le attuali calamità in cotesto teatro di 
<e guerra pubblica e privata, han fatto sì che 
<e non solamente non ho potuto trovare le 
« precedenti conf 1;1 t_azioni dello ~ p~dalier~ 
« per darne l'analisi ; ma appena 11 libro d1 
<e Spedalieri medesimo, favoritomi dall'ama-
« tissimo nostro Arcivescovo .... >J. 
Quanto alla confutazione ed , al possibile 
confutatore del Della Valle, Monsignor Mo-
rozzo sbagliò in genere numero e caso . Il 
Della Valle non fu aggredito da una perso-
na, ma da una legione di persone; l' aggres-
sione non arrivò da Roma, ma fiorì nella 
stessa Torino. Inoltre, la battaglia comin-
ciò con l'inchiostro, ma finì col fuoco, in 
pubblica piazza. I_11 sostanza, la lotta non 
fu letteraria o scientifica, ma politica ; non 
personale, ma collettiva. Furono non due 
personali convinzioni , ma due mondi in 
contrasto: il Medio· Evo col diritto divino, 
coi Re unti dal Signore , coi Sovrani padroni 
dei popoli ; la Modernità col diritto naturale, 
col contratto sociale, con la sovranità del 
popolo : da una parte il legittimismo e la 
tirannide ; dall'altra, l ' uguaglianza e la li-
bertà. · 
Insomma, contro il Della Valle, - che al 
pari di tanti altri, propugna (1), tenebrosa-
( L) Gli aggressori della dottrina rivoluzionaria di 
Nicola Spedalieri saranno presentati, come in una 
infamante galleria, nel mio libro. d'imminente. pub-
blicazione, intitolato: L'anti-Spedalieri ossia Despoti 
e clericali contro ia dotfrina rivoluzionaria di Nico la 
Spedalieri (Torino, Unione tipogrà fica editrice). n 
libro del Della Valle fo da me segnalato nella mia 
Opera Nicola Speda/ieri pubblicista e r{f 01·matore de 
I -
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mente, contro Nicola Sepdalieri, la causa 
della servitù - insorsero tutti i Patrioti, . i 
democratici, i giacobini di Torino capitanati 
dal cittadino Ranza . 
Giovanni Antonio Ranza, da Vercelli, fu 
una delle più spiccate figure della Repub-
blica Cisalpina . Intorno a lui, col titolo Il 
cittadino Ranza, ha scritto un bel 1ibro, 
confortato di documenti, Giuseppe Roberti, 
storico piemontese (1). Il Roberti giusta-
mente chiama il Ranza « sfrenato demago-
go >l, « ammiratore da lunga data di Rous-
seau)), « scrittore del primo giornale rivolu-
zionario italiano n. In qual conto fosse il 
Ranza tenuto dai liberali di quel fecondo pe-
riodo di rivoluzione deducesi, a chiare note, 
da quello che ne fu detto appena morto (10 
aprile 1801). Nella allocuzione pronunciata 
nella metropolitana di S. Giovanni in Tori-
ne il '2'2 di quello stesso mese, un suo corre-
ligionario, Angelo Pennoncelli, paragonò il 
funesto annunzio della morte del R anza 
o: st01:iografo 'il.azionale; primogenito e rap-
presentante de' patrioti subalpini; amico , 
sostegno e propugnatore della causa della 
Libertà n - all'impressione prodotta dall'an-
nunzio della morte di Mirabeau portato alla 
Convenzione Nazionale . Chiamò l' estinto 
« architetto della patria rivoluzione e liber-
tà ll, i cui scritti trionferebbero mai sempre 
« per isquisitezza di stile e mirabile ener-
gia colle oneste massime da lui insinuate 
secolo XVIII (stampata nel 1888 presso l'editore Lapi 
di Città di Castello e :ristampata l'anno scorso) Vol. II, 
Cap. IV: I crit-ici d·i N icola Spedalieri. 
(1) Il lavoro del Roberti è inserito nella Miscel-
lanea (l i Storfo italiana, V ol. XXIX, T orino, 1892. 
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ne' petti repubblicani >i. E chiudeva, escla-
mando: « Riposate in pace, ossa preziose; 
e tu, spirito immortale, che le onorasti per 
dodic~ lustri, siedi tranquillo nel Regno del-
l'eterna felicità fra i Tenivelli, i Paroletti. 
i Boyer, i J unod, i Baglioni, i Chan tel e fr'l 
gli altri infiniti subalpini difensori acerrimi 
dell'alta causa della libertà e vittime inno-
centi del sabaudo dispotismo e furore: ivi 
ricevi il sempre verde alloro dovuto alla tu 1 
filosofia ed erndizione, alla tua commenda-
bile moralità, alla tua imperturbabile fer-
mezza della pubblica causa ed al tuo nobile 
disinteresse. Vivi felice, o spirito sublime. 
Mentre noi facciamo a te i meritati appla,u-
si, lasciamo, colle lacrime agli occhi, all 1 
madre terra l'onorata tua salma e scolpiamo 
sul sasso sepolcrale queste parole: Qu-ì sor..rJ 
le ceneri di Ranza : il nome è nel cuore di 
tutti i buoni ». 
Il cittadino Ranza doveva essere un fer-
vido entusiasta di Nicola Spedalieri, cl:2, 
a causa della duplice rivoluzicme apporta'c,t 
coll'opera de' Diritti clell'uor$ - il libPr'. 
smo filo sofico ed il cristianesimo liberale 
aveva tanto contribuito a porre sossoprn b 
spi.Tito dell'epoca. All'opera dello Spedalie-
ri sembrano inspirati, oltre che l'azione, gli 
scritti del Ranza e specialmente quello dal 
titolo : Sovranità civile e religiosa clel rJ'J-
popolo provata con la Rivelazione. Non solo, 
dunque, per la sua coscienza politica, ma 
anche per la sua coscienza scientifica , il Ran-
ZFii era fatto apposta per combattere, nel no- · 
me di Spedalieri, il Frate reazionario che, 
in un momento di libertà, voleva ariegg_iare 
.:1 liberale, supponendo che tutti avessero di-
menticate le sue pasate colpe . 
· L'episodio, interessante quanto altro mai,, 
• 
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dell 'abbruciamento del libro del Della Val-
. le, così è narrato dal Roberti : 
cc E ' dello stesso periodo di tempo· la que-
stione Ranza - Della Valle ,che fece ver-
sare fiumi d 'inchiostro e distrasse, in mezzo 
a t~nti pensieri d'ogni genere, il pubblico 
tormese, forse segretamente soffiando nel 
fuoco gli stessi Francesi , contenti che così 
distogliessero le menti dalle attuali gravi 
contingenze politiche. 
« Il Padre G uglielmo Della Valle, di Mon-
c.alvo, de' Minori conventuali osservanti, 
autore di parecchi libri d 'erudizione sacra e 
profana ed artistica , aveva figurato, a tem-
po del primo governo provvisorio, come 
membro di una Commissione storica nomi-
nata con decreto 8 ventoso, anno vn, e come 
autore d'una memoria, in cui proponeva 
« i mezzi atti a risvegliare dal suo letargo 
il genio italiano e a c_ondurre saviamente al 
lume della ragione l'uomo traviato dall'es-
se,r suo civile e repubblicano» cioè un' edu-
cazione filosofica de ' primi anni ed \1Il fo-
glio periodico per gli adulti. Per far dimen-
t icare la parte, per quanto piccola , avuta 
ne ' fatti del '98-99 , il Della V alle, durante 
il Governo austro-russo, diede in luce l' E-
same ragionato dei Diritti dell'uomo ossia 
Confutazione dello Spedalieri; e, così evi-
t0 la prigionia, che molti altri ecclesiastici, 
assai meno compromessi di · lui, avevano 
sofferta (1) . Ristaurato un Governo, « che 
(1) Confrontando il caso del Della V alle con quello 
del conte Laurenti, citato in una nota precedente, si 
può stabilire questo principio : cbe, cioè., in quell'e-
poca oscura, per evitare la, prigione, bastava inveire 
contro la dottrina rivoluzionari a di Nicola Spedalieri; 
per esservi trascinati; invece, bastava mostrarsene 
t enero. 
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mostra dai suoi primi atti un sincero spirito 
repubblicano >), il Della Valle, tornato, come 
tanti altri, repubblicano, rimetteva in luce , 
il progetto del '99 ed annunziava pel no-
vembre l'aprirsi del suo Istituto di educa-
zione filosofica e, pel mercoledì primo del 
vicino agosto, un nuovo giornale Lo Spetta-
tore dell' Eridano. Ma, da repubblicano mo-
dorato, oppugnava le soluzioni troppo vio-
lente; che si volevano dare dai più esagerati 
alla questione de' frati, con varie stampiglie 
non prive di spirito di buona lega e scritti 
in stile popolare. Fra Ortica, Fra Carciofolo, 
fra Cocomero, tali i pseudonimi assunti dal 
Della Valle, avevano incontrato molto il gu-
sto del popolo. 
« Si capisce come il Ranza, geloso della 
popolarità del frate, che poteva, collo Spet-
tatore dell' Eridano, impedirgli lo smerci0 
dei giornale, che egli stesso intendeva 
pubblicare, si levasse a disputargliela. Ne 
nacque un'acerba polemica. Il Della Valle 
è sempre stato realista e lo è tuttora, di- · 
ceva nella sua Denuncia a' patriotti, il Ran-
za; s'è messa la maschera del patriota e, 
quel ch'è più, pretende i:nontare in catte-
dra e dettare principii di educazione repub-
blicana. E, citando molte parti dell'Esame 
ragionato de' Diritti dell'uomo, proponeva 
che un'opera « così sediziosa, un libro così 
pericoloso pel Governo democratico » fosse 
« da condannarsi alle fiamme ed alla pub- \ 
blica esecrazione al piede dell'albero della 
libertà nella gran piazza (Castello), inizian-
do, con regolarità, le feste decadarie )) . 
« Una deputazione di patrioti, recatasi dal 
generale Chabran, governatore del Piemon-
te, ottenne il desiderato permesso; e, il 
30 termidoro (18 agosto), lunedì terza de-
- 13, -
cade del mese, alle sette dopo pranzo, · « con 
grande concorso di spettatori e con l'assi-
stenza del cittadino Casteix, comandante 
l:i, piazza, d'uno squadrone di cavalleria e 
d'un pichetto di fanteria», si fece la « so-
lenne funzione patriottica n. 
· « Dopo il canto d'un inno patriottico-mo-
rale, il Ranza pronunciò un Discorso sul-
l'industria, cui era consacrata la decade 
lunga tirata sui vantaggi del Governo de~ 
mocratico e della libertà; per .cui il letterato 
e l'artista, l'uomo probo e di capacità sareb-
bero sempre premiati e carezzati, gli intri-
ganti ed i nob,ili sarebbero abbassati e di-
sprezzati, colla chiusa ad effetto , contro i 
libri antipatriottici _ e particolarmente quel-
la dell'ozioso brandaluccionista, del misan-
tropo cappucciato « frate Della Valle >i. 
<< Quindi, accessosi il rogo in olocausto al-
l'Industria , fu bruciato il libro; mentre i 
patrioti danzavano allegramente la carma-
gnola e cantavano intorno al rogo e poi in-
torno all'albero. Ultimi eccessi rivoluzi0-
nari, che si permettevano con governanti 
francesi, quand.o non andavano a colpire che 
priva ti oscuri ii • 
Le varie vicende di questa giostra singo-
lare ed interessantissima per la storia dello 
spirito pubblico italiano in generale e per la 
storia della grande opera di Nicola Speda-
lieri in particolare, sono scolpite in una se-
rie assai rara di fogli volanti, che si trovano 
raccolti e custoditi nella Bibliotec~ Reale di 
Torino (1). 
(1) Debbo sempre ~lla· c?rte~ia del ~rof. L_emmi! 
che pubblicarr:ente rmg"raz10, 11 potermi servire d1 
tali documenti. 
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Spigoliamo in gue_sti fogli quello. che può 
più colpire e cm:°_111c1amo col tr~scnyere, ad 
lii era11i l'atto d1 accusa contro 11 tnsto fra-
te. Ecc~ l'importante documento: S' intitola : 
Denuncia del cittadino Ranza a' Patriotti 
contro ·il libro di Frate Guglielmo Della 
Valle Jl![. C. intitolato « Esame ragionato 
cle' Diritti clell'uonw ossia confutazione del-
lo Speclrilieri >) : 
VIRTU' EGUALITA' LIBERTA' 
cc Fratelli Patriotti, 
« Io vengo a denunciarvi un uomo che, 
!! dopo essere stato realista il più accanito 
cc e per conseguenza de' più fieri nemici del-
« la Democrazia, ora voltò casacca e s'è 
« messa la maschera di Patriota; e, quel 
cc ch'è più, pretende montare in cattedra e 
« dettare principi d' educazione repubblica-
o: na. Costui è il Frate Guglielmo Della Val-
« le, minor conventuale, il cui anfibio carat-
« tere da me divisatovi lo rileverete dagli 
cc stessi suoi scritti che vi analizzo. 
« Nella prima pagina della sua Prefazio-
« ne a tutte le nazioni, parlando di Rossò e 
o: Spedalieri, dice che tali scrittori indegni 
a del nome di Filosofi perchè nemici della 
o: verità, han fatto credere alle nazioni eh' el-
<< Zeno sono sovrane non solamente ma ar-
<1 bitre della sovranità, e che hanno de' di-
o: ritti, che non ebbero mai, per servirsi di 
« loro, e giungere, sulle rovine della Reli-
o: gione cri_stiana e de' Troni, a tiranneggia-
o: re tutto il genere umano. Vedete che Frate 
« fanatico, ignorante, brandaluccionista ! 
cc A pag. V della stessa Prefazione dice che 
<< la democrazia sarà, come fu sempre, un 
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«vortice, che, uno dopo l'altro assorbendo i 
« suoi architetti, cagionerà la rovina del po-
« polo anche grandissimo, il quale si osti-
) « nasse nell'adottarla . Qui vedete che parla 
« della Nazione francese nostra liberatrice . 
«JVIa udite come parla poi ancora peggio della 
l< stessa gra.n Nazione. Nazioni, interrogate 
« voi stesse, quale utile ricavaste dalla Demo-
<t crazia? Si videro bensì parecchi con clei 
,:e cleli'tti, condannati da tutte le nazioni, oè-
(< ciipare i prinii posti. Si videro con le so -
<c stanze cli legittimi proprietari arricchire 
« stranieri , che non aveano alcun m erito che 
_ <e cli aver congiurato contro il loro sovrano. -
« Frate indegno! Così ne parli de ' Francesi 
« liberatori de' popoli oppressi, dopo che eb-
« bero liberati sè medesimi dalle catene del-
« la Monarchia? 
« A pag. IX dell'Introduzione così bestem-
<c mia codesto Frate : E' un sogno l' egua-
« glianza de' giorni nostri che vorrebbe far 
e< cr-edere alla buona gente nascere natural-
« 1nente tutti gli uom ini lib eri ed inclipen-
<< denti. 
« Nella nota a pag. XXI protesta d'essere 
a e d' essere sempre stato realista. Crederemo 
et noi forse che , ora, non lo sia più? 
« A pag . XXVI: Tempo sarebb e di finirla 
« una volta! I terribili effetti dell'attuale ri-
« voluzione , che faranno piangere anche i no-
« stri n epoti , dovrebb ero convincerci, final-
« m ente, che non vi è, fuori de' libri santi, 
« alcuno scritto , che ci dia un'adeguata no-
« tizia dell'uomo e del suo destino. E cco Ci-
« cerone Pro domo sua ! _ _ 
« A pag . XXIX leggo: In sostanza, il tan-
« to vantato civismo, la libertà e l'uguàglian-
« za con tutti gli altri Diritti dell 'uomo, 
« ridotti aU' atto pratièo, si risolvono in fum o. 
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« Che buon maestro cli educazione clemocra-
« tico sarà questo frate ! 
« A pag. XXX TI, °:ell~ _nota, èo~ì segue : 
« N el 1793 · sentendo insidiata la vita del fu 
« Vittorio Am edeo, 1n io R e e Mecenate be-
« n e fi co , essendo io superiore della basilica 
« de' SS. Apostoli in Roma, ordinai un so -
« lerme triduo, e, per tre giorni consecutivi, 
« ragionai in pubblico cle' pericoli cle lla D e-
« mocrazia. Oh ... questo è niente ! Ora si sa-
<( rà convertito alla fede. 
<( A pag. XLVII, così fa l 'apologia de' fra-
« ti e de ' preti : S e la cloclicesima parte clella 
cc N azion e ebrea fu consacrata al culto cl' or-
« cline divino; a ·c he vanno cinguettando al-
« cuni sciali moderni contro il troppo nu-
<( m ero degli ecclesiastici ? E, nella nota del-
« la pagina appresso, così prosegue: Scon-
<(Volta la disciplina cle' Regolari è un rniracolo 
« che i popoli non siano· caduti in eccessi as-
« sai viù gravi, e non abbiano clato al Go-
« verno ed al povolo uno spettacolo tale che 
« li rendesse affatto indegni de' loro riguardi. 
« E togliendosi al trono che ha in essi un ap-
« poggio (Intendete ! I Regolari sono un ap-
« poggio del trono ! Aprite gli occhi , o gover-
« nanti, che or tanto favorite i Regolari!) 
<( al Papa e alla Chiesa altrettanti Ministri, 
<( più agevol fosse alterare tutti i Gover-
« ni (cioè i realisti), e la religion e cristiana, 
« che n e è il più fort e sostegno. Che inge-
« nua confessione è mai questa di una ve-
<( rità là più antirepubblicana ! 
<( !\.. pag. L, sul fine : La cleniocrazia, che, 
<( p~ima_ del .Pf!~cat~, sarebb e stata la sorgen-
« d ogni felicita, div enne , per la malizia de-
« gli !-lamini, i_l flag~U? dell'umanità e il più 
« pericoloso di tutti i Governi. 
« Se questo frate leggesse i libri republi-
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« cani, come legge i realisti, a pag. '21 della 
« mia Sovranità civile e ,religiosa del popolo 
« provata con la Rivelazione, avrebbe vedu-
o: to il ridicolo appoggio dell'intangibilità dei 
cc Re sul tibi soli peccav·i del salmo L, che 
« egli riproduce . in capo a pag. LVIII. 
cc Ma udite fin dove giunge la sfrontatez-
cc z3: di costui. A pag. 4'2 dell 'Opera egli dice 
« de' , patrioti: Costoro vanno esag erando la 
« grav ezza de' tributi, · la parzialità ingiusta 
cc del Sovrano nell' esentarne i nobili, n ell' e-
« scludere dall e caste militari, ecclesiastiche 
« e civili il rimanente del popolo , per eccita-
« re il pubblico malcontento all 'insurrezione . . 
« Eppure costui vuole ora essere patriota, 
« anzi maestro de ' loro figliuoli! · · 
« A pag. 120 va . innanzi di pari passo : · 
cc L'iwmo per il peccato perde il prim o e 
« fondam entale diritto di lib ertà e d' egua-
<c g lianza naturale... e , come un reo di lesa 
cc maestà, fu .condannato alla servitù ed alla 
« morte . E , a pag. 122 : Ripugna che , fra i 
« diritti, si ponga la sovranità naturale clel-
<1. l'iwmo anche dopo il peccato . 
« Questi passi tra gli altri molti , che io po-
ci trei ancora estrarre dal libro anti-republi-
« cano di Frate Della Valle, son più che ba-
« stanti per convincervi, o patriot i fratelli , 
· cc esser questa un'opera sediziosa, un libro 
o pericoloso pel Governo democratico e per 
« ciò da condannarsi alle fiamme e alla pub-
« blica esecrazione con atto solenne , al pie-
« de dell' Albero della . Libertà , nelle gran 
« Piazza, previa partecipazione e permesso 
« del Generale Comandante. Quindi è @he io 
« v'invito , o patrioti, a mandar una deputa-
« zione , a tal .soggetto, al ,generale Chabran , 
« onde eseguire fedelmente Ia salutare mo-
« zione che io vi faccio. Non havvi altro mez~ 
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« zo più efficace a reprimere l'insole~za di 
« questi scrittoracci infami. Così praticarono , 
<e a mia istanza, i patrioti di Nizza contro un 
« libro dell'abate Foncet, savoiardo. Così a 
<( Milano contro altri simili. 
« Vegga ora il Governo se questo frate 
« meriti l' assistenza da lui chiestagli pel suo 
<e minacciato giorna.le Lo spettatore dell' Eri-
« dano. Vegga il Reggente Ministi:o qual sia 
<e il carattere del suo gran consultore ! Vegga 
« l'immortal Bonaparte da qual penna sa-
cc crilega fu profanato il suo nome ! furono 
<t deturpate le sue lodi nel prospetto di que-
<< sto giornale ! Vegga con qual sincerità può 
« costui aver detto che egli , spezzando le 
« ·indegne ·catene, che costarono un anno di 
cc desolazione e di lacrinie aniare a tanti ge-
a. nitori, a tante spose e figli oppressi e ra-
<1 ming hi, ritornò all'Italia la ritoltale li-
« b ertà I V egga, infine, con quale coraggio 
cc veramente fratesco, lo invocò per suo A-
ce pollo pro,pizio, onde il minacciato giornale 
« prtqsi non solamente sicuro da ogni insul-
« to il torbido Lete, ma con esso renda pur 
cc anche l'autore immune dalla seèonda 
cc morte. 
<e A te ora mi rivolgo, o frate Ginepro Or-
<( tica da Fabriano, per avvertirti che io non 
cc t emo nè il tuo calamaio cla parrucchiere, nè. 
cc il secondo ]Jiù agro e temperato con ac·ciaio 
cc da barbie1;e e neanco il terzo scorticatoio 
« e fatto con sugo di triglia. La mia Falce si 
cc burla di tutti i tuoi calamari. Sii contento 
« per lo tuo meglio di far il frate tacendo. 
cc La• maschera democratica da te presa in 
<e .Ghetto è caduta : ora ti conosciamo tutti 
« per quel che sei intus et in cute, cioè per 
« un aristocratico marcio ; quali son anche i 
cc tuoi fratelli e massime il secolare, gran per-
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<1 secutore de' patrioti di Moncalvo, come s1 
« vedrà nel Martirologio. 
« Torino , 25 termidoro, anno vrn . 
G. DE RANZA )). 
Povero Monsignor Morozzo ! Teme, ,1, 
pioggia e fu tempesta 
Continuiamo a spigolare tra i preziosi do-
cumenti. 
Dopo la Denunzia, viene, nella raccolta, 
la Risposta del cittadino Fra Guglielnio Della 
Valle al cittadino Ranza ,. datata da Torino 
il 28 termidoro, anno VIII. 
Eccola, ne' suoi punti più salienti: 
« Mezz'ora dopo che voi, perturbando 
« l'ordine e la tranquillità pubblica, vi fa-
« ceste Capo Popolo, credendovi di sorpren-
« clere il generale Chabran, e quasi che egli 
« fosse uno di quegli Inquisitori che con-
« clabnarono, senza intenderli , un prete Vi-
« gilio perchè diceva che esistevano gli an-
« tipodi, e un Galileo perchè , tra le nottole, 
« vede la luce del giorno, oh! diss' io, rin-
« grazio il cielo perchè farò quattrini. Ma, 
« vedendovi alla testa cli molti eccitare una 
« sollevazione catilinaria, e a più d'uno da 
« me beneficato mettere la face in mano 
« per arder me ed il mio libro contro lo Spe-
« dalieri, .che Repubblica di stucco, sog-
« giunsi, è mai cotesta? Che razza di liber-
« tà è mai querla di attrupparsi contro un 
« libro scritto per far l' apologia di tutti i 
cc giusti governi e della libertà medesima? 
« E sono questi i glo:r:iosi 1\fartiri della De-
« mocrazia, quali, calpestando la legge e le 
« Autorità costituite, rappresentanti in ter-
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e< ra la Divinità medesima, si dimostrano ti-
c< r anni più che non furono Caligola, Nero-
e< ne?... . 
« Se voi non dissimulaste il primo tomo 
e< delle L ettere Sanesi stampate prima della 
« Rivoluzione e le mie Vite di Pittori greci, 
« confrontando con l' altre mie stampe sino 
e< al giorno d'oggi, si vedrebbe ad evidenza 
« che io non merito la tacçia di realista ac-
e< canito; ma lasciamo i complimenti e venia-
« n.10 alle prove. 
e< Che Rousseau e Spedalieri sieno due so-
c< fisti, che diedero cla vendere lucciole pèr 
« lanterne, è dimostrato acl evidenza cla pa-
« recchi dotti Francesi ecl Italiani scrittori; 
1 e< e che, tra il sofista ecl iI filosofo, sia vi 
· e< maggiore distanza che cla voi a un can bar-
e< bone, è facile a dimostrarsi. L a Nazione 
« Francese, c'l1e vorreste indegnamente 
« compromettere in una 'lite letteraria , è 
« infinitamente più generosa che voi non 
e< coi11prenclete e -soffre, anche in Parigi, che 
e< ognuno, con i dovuti riguardi, esponga la 
« sua opinione contro i Tiranni della De-
« mocrazia. Ma la vostra smania cli singo-
c< larizzarvi fa che, contro lo stile della Gran 
« .Nazione e nostro, alteriate l 'epigrafe del-
« le vostre stampe , aggiungendo a' nomi ri-
« spettabili cli L ibertà e cli Eguag lianza quel-
c< lo della Virtù, che non conosceste mai. 
« Supponete ora che, tra le vostre grandio-
« se ope'razioni, attruppaste tanto Popolo 
e< da fare una contro-rivoluzione; non sare-
« ste voi un ribelle ghigliottinabile? e Io sa-
c< rei stato io pure spiegando carattere de-
« mocratico allorchè la Religione, la ricono-
c< scenza e ogni dovere sociale voleva che 
e< io fossi realista. 
e< R'anza mio, tenete a mente questa ve-
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. • cc rità infallibile. Le essenze delle cose so-
cc no immutabili: il triangolo repubblicano 
,, cc è lo stesso che il realista : voglio dire che · 
« chi è stato buono ed onesto realista, quan-
« do clovea esserlo, sarà anche, nella Re-
cc pubblica, miglior Repubblicano cli chi e-
« sterna un'opinione contraria al suo attua-
cc le Governo e che fa de' club per clistrug-
« gerlo. Fu ben diversa dalla vostra la con-
« dotta del Popolo Francese, nelle cli cui 
cc mani Luigi XVI rimise la sovranità con-. 
cc vocanclo gli stati generali per supplire al-
« la sua insufficienza cli ben governarlo . Se 
« voi foste cristiano, come giuraste, nel San-
.« to Battesimo, e Cattolico come v'annun-
cc ziaste nel Matrimonio cli vostra figlia, non 
. « intaccareste il mio . libro , eh' è fondato so-
« pra le verità eterne de' Libri Santi e so-
« pra S. Tommaso allievo della Scuola cli 
« Parigi e Maestro delle principali Univer-
« sità . Ma voi, mèntre scrivevate quel fo-
ce glio per uscire clal Castello cli Vigevano, 
cc vi divertivate a far la satira del Primo 
« Console, impugnando l'attuale Costitu-
cc zio ne di Francia, e sto a vedere che voi, 
cc finalmente, come le cose cli rifiuto, ancla, -
cc ste a farvi circoncidere e a vendervi in 
cc ghetto. Se il vostro cervello fo sse suscet-
« tibile di ragionamenti, vi dimostrerei, con 
« analisi geometrica., che i Diritti dell'uomo 
cc da 'me éonfutati nello -Spedalieri si risol- · 
« vono in fumo perchè non fondati sopra la 
« natura dell'uomo e sopra la base natu-
« rale impostagli dal Creatore. Voi suonate 
cc campana a martello perchè io scrissi, sot -
cc to un Governo Monarchico, che la Reli-
cc gio_ne e i suoi Ministri sono il più fortP 
« appoggio del Trono ; ma non lo sono e-
cc gualmente della Sovrani~à cli qualunque 
- cc governo, anche democratico? >). 
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11 Ranza non tacque: egli, << cittadino ii, • 
replicò al « Frate ii Guglielmo De~la Valle il 
30 dello stesso mese. Ecco un piccolo sag-
gio di questa Replica : 
« Ho letto la vostra rabbiosa scritturac-
« eia, intitolata Risposta. Ella è degna ve~ 
« ramente di voi! Ma un tessuto d'ingiurie 
« le più grossolane, di malignità, di calun-
« nie, di minaccie, di rodomontate può e-
« gli dirsi Risposta, tanto meno giustifica-
« zione? La mia Denuncia contro voi e con-
« tro il vostro libro sussiste in tutta la sua 
(! integrità. Il Pubblico ha già deciso pri-
« ma de' Giudici da voi eletti. Voi siete il 
cc Furbo della Favola,· che soffia caldo o 
« freddo a misura che gli torna conto. Non 
« è calunnia la mia osservazione ai Patriot-
cc ti, che voi li dipingeste a pag. 42 del vo-
« stro libro. Indarno vorreste coprirvi col · 
« manto di S. Tommaso. Voi, nella vostra 
« parafrasi delle poche parole di S. Tom-
<1 maso contro gl 'insorgenti rivendicatori_ 
<< dei naturali diritti, da lui chiamati empi, 
cc fate il quadro preciso dei Patrioti: ed o-
<< gnuno abbastanza li riconosce ii. 
Ed arriviamo al giorno, in cui il « rogo 
- direbbe Giovanni Bovio, come nell'epi-
gra.fe del monumento a Giord:.no Bruno -
« arse ». In quell 'occasione solenne orò, e 
ne aveva diritto, il cittadino Ranza. Ciò che 
disse fu stampato, al solito, in un foglio vo-
lante intitolato : Discorso de l cittadino Rcin-
za recitato la decade terza di Termidoro 
consacrata all' I ndustria, a' pie' de ll'albero 
della Libertà in Piazza · Cas tello per l'ab-
• bruciamento del libro di Fra Della Valle 
M. C. contro i « Diritti del l'uonio ii dell' a-
bate Spedalieri. 
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In questo Discorso, il Ranza comincia 
co1 parlare dell'Industria delle Api, delle 
formiche, de' castori, degli uccelli , del ca-
ne, del gallo e finalmente dell 'uomo. Dove 
c'è l 'industria,· egli dice, tutti lavorano e 
non si conosce l 'ozio , il .lusso, il privilegio. 
Cita l'esempio dell'Olanda e dell 'Elvezia e 
specialmente della Pensilvania. Così con-
tinua : 
« Quivi non han:no luogo raccomandazioni 
'< di nascita, di titoli, di privilegi; e al fo -
. « restiere · domandasi non già chi eg li sia, 
« ma qual coscL ey li sa fare. 
« Quando si . farà lo stesso in Piemonte ? 
(J Quando chi vuole vivere a· spese altrui sa-
« rà tenuto per uomo vile ed abbominevole? _ 
« Quando l 'agricoltore e il lav'oriero, l 'utib 
a letterato e l 'artista, l 'uomo probo e di ca-
« pacità, · benchè povero, sarai:;mo preferiti 
« negli impieghi pl1bblici ai bassi intriganti, 
« a cui chiavi d'oro aprono i Gabinetti e 
« V ~neri seducenti otteng,o.no i posti miglio-
. « ri. Quando il Popolo Piemontese dirà , co-
« me quello di P ensilvania, che Dio Onni-
« potente è un artefice il più abile èhe vi 
« sia nell'Universo, ch' egli lo ammira e ri-
« spetta, segnatamente per la varietà ed u-
" tilità delle sue opere, il che vuol dire per 
« la sua Industria. 
~< Bisognerebbe cacciare dalla Società es-
« seri aggravanti la Sociètà. Invece, il Po-
<< polo ignorante li -considera come priyile-
« giati e questi infiammano le passioni po-
« polari, promuovono scrit.ti incendiari con-
« tro i repubblicani ... 
« Uno di t ali scritti è il Libro di Fra Del-
« la Valle, minor conventuale, da me de-
« nunziatovi e riservato per questa prima 
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« solennità Decadaria a servir d'olocausto 
« alla Libertà e all'Industria. Già vi sve-
« lai, o Patrioti, nella mia Denuncia, il tos-
« sico in lui rinchiuso contro la Gran :Na-
« zione, contro i bravi · Francesi nostri li-
« liberatori. Voi conoscete il suo veleno 
« contro la Democrazia e i di lei amatori, 
« cioè contro di voi. Egli è, per consegue_n-
<, za, degno parto d'un ozioso brandaluccw-
« nista, d'un misantropo cappucciato, d'un 
« celibatario pesante alla società. 
« Eccovelo, dunque, o Patrioti, colla sua 
« rabbiosa Risposta: immetteteli, sopra il . 
« Rogo, amendue >i. 
Il Frate Delia Valle si sente oppresso 
da, questa valanga; e da Moncalieri, dove 
s'era andato a rifugiare , fuggendo via da 
Torino, risponde, ancora una volta, al cit-
tadino Ranza, ma con una lettera, religiosa-
men te rassegnata ed umile, in data del 23 
agosto. Protesta di pentirsi di essersi difeso. 
Poi soggiunge : 
« Il santo Vangelo mi comanda di non 
« prolungare lo sdegno oltre l'occaso del 
« giorno in cui nacque ... Per punirmi, ri-
< maÌTò in perpetuo silenzio contro chiun-
« que vorrà, anche oltre i confini del giusto 
« e dell'onesto, pungermi e d'ingiurie cari-
« carmi e di villanie. Nel solo caso di gio-
« vare a' miei simili o di difendere la Reli-
« gione ripiglierò in mano la penna ... 
« Mentre vi esprimo questi •miei · veraci 
« sentimenti, il cielo pietoso innaffia · la ter-
« ra inaridita con la pioggia salutare; piac-
« ciagli di spegnere in essa la malnata face 
« della discordia, acciocchè la nostra ricon-
cc ciliazione, che ardentemente bramo, e vi 
I 
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c1 richiedo, ci ottenga dal ,sommo autore di 
« ogni bene, la · Pace generale tanto deside-
« rata >J. 
In data del 6 FruttidorO", il Cittadino Ran-
za porge alla lettera conciliativa di Frate 
Della Valle una finale risposta, della quale 
ecco il punto più notevole: 
. « In voi e ne' vostri scritti non ho perse-
« seguitato l'individuo, che amo qual mem-
« b:r.o della civile società e dell'unione cri-
« stiana; ma lo scrittore anti-repubbliccmo, 
« che io non credo ben convertito. Al pre-
ce sente, voi condannate le vostre e le altrui 
cc stampe contro di me, cioè anche quelle 
« sotto nome altrui, ma però vostre, come ri -
« sultano dall'attestato dello stampatore 
'.e Briolo per rapporto all'incendiaria scrit-
« turaccia in dialetto piemontese, . da voi af-
« fibiata all'Osto de' due baston >J. 
Dalla preziosa èollezione risulta che altri 
intervennero, con vari intendimenti, nell'o-
riginale contesa. Abbiamo, infatti, in un 
Foglio volante , una lettera, che « il Citta-
dino Morardo rivolge al tepubblicano Ran-
ZH, intorno a Frate Guglielmo Della Valle , 
(8 Frut~idoro, anno 8°) . Gli dice, fra l 'altro : 
cc Lasciate gracchiare Frate Guglielmo 
cc Della Valle, e a cose degne di voi seria-
« mente intendete. Già vi diportaste rla buon 
cc repubblicano, denunciando l'insolentissi-
« ma confutazione, che certamente non è 
cc nè può essere confutazione , della famosa 
cc o_pera del celebre Spedalieri De' diritti del-
« l'uomo; insulsa e temeraria confutazione , 
« che otteneste da chi saviamente comanda 
I_ 
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cc di abbrucciare solennemente appiè del sa-
« ero albero della Libertà unitamente· a quel 
« primo ammasso d'ingiurie che l 'arrabbia-
« to Frate vomitò contro di voi ... 
« A dire il vero, Frate Guglielmo ha, co-
« me si suol dire, dello spirito. Prevede ben 
« egli la grottesca figura ch'egli farebbe, se 
cc lasciar dovesse la cara fratesca sua tonaca 
,: di tante magagne ricopritrice, e perciò 
« monta in furore allorchè trattovi da fa,-
« luno di eguagliare cotesti sacri esseri nel-
,, l' esteriore a tutti gli altri cittadini, come 
cc eguagliati essi erano ne' primi secoli del-
cc la Chiesa ... >). 
Invece, in altro foglio volante, intitolato : 
Gio. Giacomo C hiabattino al cittadino Rrvi-
za, si fu stiga costui a sangue . Eccone la 
coda: 
« Eh, cittadino Ranza, andate a scuola 
« ad imparare i Diritti dell'uomo; anda,te 
u in Quinta a farvi spiegare il libro di Spe -
« dalieri da voi proposto, ma che mai leg-
ii geste, o almeno non 1 'intendeste e per 
« conseguenza mai lo praticaste. Andate , 
« sì andate a farla da bambocio, se non vo-
'< lete cadere in maggiori spropositi e riem-
« pire il mondo di viziosi e scellerati , e se 
« non volete sentirvi dire sul viso~ quanto 
cc mi sì disse di voi in privato, che non sie-
« te una testa da parrucca, ma bensì un 
« ente immorale, senza mellone in zucca ed 
« un nomo di fantasia l'.iscald~ta >). 
Ma c'è un « cittadino Barbero)), che se la 
piglia a caldo contro il cc cittadino Morardo >) 
per essere costui accorso, nella lizza , in so-
stegno del « cittadino Ranza >). In un'episto-
l;;1 gli scrive : 
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« Non ·vi lusingate già che -1.a Democrazia 
« del Ranza ~, tanto meno la carpita per-
« i:nissiòne d'ardere il libro di Frate Gugliel-
« mo sia bastevole a giustificare l'empia a-
« zione con la maligna sua interpretazione 
<< sul libro stesso e gli errori ' antireligiosi del-
<< lo Spedalieri . Egli ba denunciato, ma non 
« confutato; e chi governa·, sebbene con-
ce vinto sulla qualità de' scritti e del rabbio-
« sissimo procedere di Ranza, così permi-
« se per aggiungere una macchia al bruta-
cc le carattere del ranzesco precettore d'ini 0 
« quità e smascherarlo sempre più in fac-
« eia al pubblico saggio e giudizioso. Men-
. <( tre tutto l' applauso di pochissimi non lo 
« costituirà giammai giusto ed ·onesto; e ciò 
« nemmeno decide tra lo Speclalieri e Fra-
« te Guglielmo di lor ragioni. E' . falsissi-
<< mo ancora che i fogli di Frate Gugliel-
<1 mo Della V alle riscuotino disprezzo ed 
« indignazione , anzi dalla maggior parte h 
« veggo con avidità e compiacenza letti ed 
« acclama ti >> • 
Anche contro il Ranza un anonimo •sp1n-
toso scrive con il titolo: La rnorte per staf-
f etta dal regno di Plutone, ('20 calorifero, 
Della schiavitù l'anno 6999), una Lettern 
d'un eguale non lib ero al cittadino Ranza. 
Lo scrittore dice a costui che, giacchè in Pie-
monte le sue dottrine non fanno fortuna, va-
da nel regno di Plutone : tra le due vie: « il 
capestro ed il palco, scelga il capestro >>. 
A rendere più chiassosa la commedia con-
corsero il dialetto, con un foglio intitolato : 
L'osto de' do baston al sitadin Ranza e la 
pOesia con un sonetto firmato Il flag ellatore 
di Protei e coll'indicazione« Dalle stampe 
della verità nel regno della ragione «. Il so-
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netto è dell '8 settembre 1800, è ~antro il 
Ranza e il Morardo, è codata, s'intitola: 
Due bastonate a' più grandi blaterr;itori del 
giorno e dice : 
. Chi attendere volesse a far denari 
Colle cattive stampe, ecco il segreto 
Di certi autori, · eh' or son famosi e chiari 
Più che Socrate, Plato ed Epitetto. 
Convien contro de' Preti e Regolari 
T eniprar la penna ed in stil ampio e faceto 
Lanciar de' paradossi da somari 
Contro la Chiesa e qualche suo divieto; 
Sprezzar chi crede in Dio, gli spirti forti 
Esaltar, dar il titolo d' eroi 
A chi per Nunie ha solo il dio degli osti. 
Così fe' ben Voltaire i fatti suoi 
Fals e merci spacciando ai meno accorti, 
E Rousseau che fa strage ognor fra noi . 
E se imitar non vuoi 
Questi increduli, al men, per far contanti · 
Scrivi massime nuove e stravaganti. 
Così molti ignoranti 
Soglion far, fra quai Ranza e Morardo 
T eo logo e filosofo bastardo. 
La commedia fu, infine , coronata da una 
Sentenza di Apolline, Febo, Sole, Biondo 
re della Luce, ecc., nella causa del nostro fi-
sco Apollineo contro. Guglielmo Della Valle 
frate minor conventuale, Giovanni Antonio 
Ranza professore di lettere e Gaspare Mò-
rardo professore di filosofia, tutti e tre su-
' 
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balpini contumaci. Relatore è Ludovico Ca-
stelvetro; giudici: Pietro Aretino, Salvator 
Rosa, Benedetto Menzini, Ludovico Ario-
sto. Procuratore generale dei tre contumaci, 
nominato ex ufficio, è Giuseppe Baretti. 
Questa «pappolata>>, come la chiama il 
Roberti, è attribuita all 'abate P ennoncelli, 
e dà torto a tutti gli accusati. Essi dalla sen-
tenza sono condannati « ad un perpetuo si-
lenzio e ad una _sincera riconciliazione ». 
Il cittadino Ranza ha il merito. insìgne di 
a,,ere abbattuto, oltre il Frate Della Valle, 
un altro nemico dichiarato di Spedalieri e 
della libertà nella persona dell'abate gianse-
nista, Piero Tamburini, Professore di fi. -
lcsofi.a morale nella Reqle Impei:iale Uni-
versità di Pavia. 
Questo triste arnese di reazione, questo 
miserabile servitore dell'Austria lanciò con-
trc, i Diritti dell'uomo di :tficola Spedalieri 
due volumi col titolo Lettere teologico-po-
li'tiche sulla presente situazione delle cose 
ecc lesiastiche Cl 794). Contro il liberalismo 
ed a favore del legittimismo egli confessa 
di avere scritto per le seguenti ragioni: ·«Il 
dover di cristiano e di suddito, l'impiego che 
io tengo', l'amore della verità e dell~ pub-
blica sicurezza, i bisogni del tempo mi han-
no indotto a stendere queste mie lettere o 
(vn, pag. 144). Si può essere più sfacciati di 
ccsì? 
Ecco come il Tamburini erutta il suo 
sdegno contro gli ardimenti rivoluzionari di 
Spedalieri, che vorrebbe bruciato, (1) co-
(1) I tempi erano mutati; e, per Nicola Spedalieri, 
se non il rogo, ci fu il veleno. II Conte Alessandro 
Moroni, uomq dotto quanto altri mai nelle cose ro-
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me Arnaldo da Brescia in Piazza del P0-
pclo come Giordano Bruno in Campo de' 
Fiori: ; 
<< Ella è vergogna d 1 secol nostro che, 
tra noi, si levi un cristiano scrittore e che, 
in mezzo alla capitale del cattolicismo, ab-
bia l 'ardimento cli ergere, sopra sogni e 
chimere vestite d'un'aria metafisica, un nii-
cidiale sistema, che insidia alla sicurezza 
de' prùicipi e co ll e massime più licenziose, 
raccolte qua e là cla' pretesi Riformati e cla' 
libertini :filosofi clell ' età nostm, tenda ad i-
spirare ne' popoli i semi della disc~rdia e 
della rib ellione a' loro legittimi sovrani . Si 
sa, che, in Roma, ha eccitato un tal libro 
orrore e sdegno e che alcuni autori hanno 
innalzato la voce contro siffatto scandalo. 
Ma gli amatori della pace, della tranquilli-
tà e del decoro della religione amerebbero 
di vedere riparato un simile scandalo can 
una niaggiore solennità, che potrebbe assi-
curare i sovrani ed i popoli che nulla· più 
sta a cuore alla Chiesa di Gesù Cristo che . 
la sicurezza del principato e la debita su-
bordinazione de' popoli alle potestà stabili-
te il.a Di.o sulla terra>> (vol. I, pag. '284). 
L'Opera de' Diritti dell'uomo è, pel Tam-
burini, « sciagurata >> , « sediziosissima », 
« piena di paralogismi e di errori » , « de-
gna di tutti gli anatemi» (vol. II, passim) . 
In complesso, poi, Nicola Speclalieri è, 
pel Tamburini (e non s'ingannava; ma, 
per lui, era questo un delitto) ·un perfetto 
giacobino. Scrive; infatti: 
mane del settecento, ha trovato, in un cliarista dell'e-
poca, sotto la data del 26 novembre 1795 q nesta nota: 
« La morte cli Spedalieri ha suscitato un vivo mor-
morio in Roma; ed è corsa voce che sia stato avve-
lenato• · 
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« Per giacobino comunemente, ora, si 
prende colui che, sulle tracce del Ministro 
Jurieu , poi di Gian Giacomo Rousseau e, 
finalmente, del signor Nicola Spedalieri, sta-
bilisce l 'origine del Governo civile sulle ba-
Si della libertà e dell'eguaglianza degli uo-
mini e, quindi, sulla forza di un contratto so-
ciale ; il quale suppone, nel popolo, tutta la 
piwezza della potestà civile, per cui egli 
forma e muta i Governi ed innalza e depo-
ne i sovrani, come più gli aggrada e stfrna 
più cori.veniente. Si legga il prinio libro del-
l1) Spedalieri e si troverà sviluppato , colla 
più licenziosa nianiera, il sistema de' mo -
derni giacobini» (lettera III, pag. 1'24) (1). 
In un momento di propizia e:ffervescen-
.rza rivoluzionaria, .il cittadino Ranza tixò in 
ballo quel tenebroso e tenace difensore del-
la tirannide: il Tamburini. Così l 'episodio è 
na,rato nel bel libro di Giuseppe Roberti: 
cc Il 17 aprile 1797 (il Ranza) scriveva al 
Prof. Tamburini a Pavia, notificandogli la li-
berazione di Brescia dalle unghie del leone 
contro la vostra realistica dottrina che non si 
può mutar governo per quanto oppressivo 
egli sia, ed invitandolo a ritrattare la Se-
sta delle sue Lettere teologico-politiche sul-
la present.e situazione delle cose ecc lesia-
stiche. • 
cc La lettera ,mandata al T ermometro, vi. 
fu pubblicata ne' numeri ~8 e 91, 17 e '28 
fiorile an . V (6 e 7 maggio 1797); e, seb-
bene sia senza firma, è certamente del Ran-
za perchè da lui f~1 ripu~bli:a~a, poco dopo 
in Milano, presso 11 Pogham, m un opusco-
(1) Il Tamburini, come il Della Valle, sarà esposto 
alla gogna nel citato mio vnlume d'imminente pub-
blicazione: L' Anti-Spedalie~·i. 
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letto col titolo: Difesa dell'insurrezione cli 
Bergarno, B rescia e Crenia contro la dottri-
na realistica clel professore Tamburini, O-
puscolo rivoluzionario de l Repubblicano 
Banza, in cui, oltre alla lettera contro il 
Tamburini, è inserito un dialogo popolare, 
Gran discussione del cambiamento di go -
verno dedicato alle Municipalità di Berga-
mo, Brescia e Crema dall 'autore, contentG 
che i suoi scritt i , pubblicati a Pavia ed a 
Milano, abbiano contribuito ad elettrizzare 
le popolazioni, e un Dialogo tra sco lari e 
maestro, in cui combatte le idee del T am-
bmini >> (I) .· 
.In nota, il Roberti aggiunge : 
o: Alla · Lettera il T ermometro fa seguire, 
al solito, le sue osservazioni e consiglia al-
l 'autore di essa di prendere anche in esa-
me (altro libro del Tamburini) l' Introdu-
zione allo studio della filosofia morale col 
prospetto di un corso di Diritto naturale e de' 
diritti de ll 'uomo e della società. Il Ra.nza 
rispose nell 'opuscolo che l 'I ntrocluzione 
concorri.ava colle L ettere; onde il Tambu-
rini, poco più tardi, ebb e a veder soppressa 
la cattedra >>. 
Giustizia era fatta ! 
(1) Roberti, op. cit. ; pag. 122. 
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